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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO
Verso un mercato unico più sostenibile per le imprese e i consumatori
(2020/2021(INI))
Il Parlamento europeo,
	visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), in particolare l'articolo 114,
	visti gli articoli 169, 191, 192 e 193 TFUE,
	vista la direttiva 2005/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 maggio 2005, relativa alle pratiche commerciali sleali delle imprese nei confronti dei consumatori nel mercato interno[footnoteRef:1], [1:  GU L 149 dell'11.6.2005, pag. 22.] 

	vista la direttiva 2011/83/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, sui diritti dei consumatori[footnoteRef:2], [2:  GU L 304 del 22.11.2011, pag. 64.] 

	vista la direttiva (UE) 2019/771 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 2019, relativa a determinati aspetti dei contratti di vendita di beni[footnoteRef:3], [3:  GU L 136 del 22.5.2019, pag. 28.] 

	vista la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma relativo al mercato unico, alla competitività delle imprese, comprese le piccole e medie imprese, e alle statistiche europee (COM(2018)0441),
	vista la comunicazione della Commissione dell'11 dicembre 2019 dal titolo "Il Green Deal europeo" (COM(2019)0640),
	vista la comunicazione della Commissione del 19 febbraio 2020 dal titolo "Una strategia europea per i dati" (COM(2020)0066),
	vista la comunicazione della Commissione dell'11 marzo 2020 dal titolo "Un nuovo piano d'azione per l'economia circolare – Per un'Europa più pulita e più competitiva" (COM(2020)0098),
	vista la sua risoluzione del 4 luglio 2017 su una vita utile più lunga per i prodotti: vantaggi per consumatori e imprese[footnoteRef:4], [4:  GU C 334 del 19.9.2018, pag. 60.] 

	vista la sua risoluzione del 13 settembre 2018 sull'attuazione del pacchetto sull'economia circolare: possibili soluzioni all'interazione tra la normativa in materia di sostanze chimiche, prodotti e rifiuti[footnoteRef:5], [5:  GU C 433 del 23.12.2019, pag. 146. ] 

	vista la sua risoluzione del 15 gennaio 2020 sul Green Deal europeo[footnoteRef:6], [6:  Testi approvati, P9_TA(2020)0005. ] 

	vista la pubblicazione della Commissione dell'ottobre 2018 dal titolo "Behavioural Study on Consumers' Engagement in the Circular Economy" (Studio comportamentale sulla partecipazione dei consumatori all'economia circolare),
	vista la relazione pubblicata nel 2019 dal Centro comune di ricerca dal titolo "Analysis and development of a scoring system for repair and upgrade of products" (Analisi e messa a punto di un sistema di punteggio relativo alla riparazione e all'aggiornamento dei prodotti),
	vista la relazione dell'Agenzia europea dell'ambiente del 4 dicembre 2019 dal titolo "L'ambiente in Europa – Stato e prospettive nel 2020",
	visto lo studio elaborato nel marzo 2020 su richiesta della commissione per il mercato interno e la protezione dei consumatori dal titolo "Promoting product longevity" (Promuovere la longevità dei prodotti),
	vista l'analisi approfondita elaborata nell'aprile 2020 su richiesta della commissione per il mercato interno e la protezione dei consumatori dal titolo "Sustainable Consumption and Consumer Protection Legislation" (Consumo sostenibile e legislazione in materia di protezione dei consumatori),
	vista la legge francese n. 2020-105 del 10 febbraio 2020 relativa alla lotta contro gli sprechi e all'economia circolare,
	vista la relazione dal titolo "Pour une consommation plus durable en phase avec les enjeux européens" (Per un consumo più sostenibile in linea con gli obiettivi europei) completata nel dicembre 2018 da Thierry Libaert e pubblicata dal ministero francese della Transizione ecologica e solidale,
	vista la relazione pubblicata il 18 agosto 2015 dall'Ufficio europeo delle unioni dei consumatori (BEUC) dal titolo "Durable goods: More sustainable products, better consumer rights – Consumer expectations from the EU’s ressource efficiency and circular economy agenda" (Beni durevoli: prodotti più sostenibili, migliori diritti dei consumatori – Aspettative dei consumatori in relazione al programma dell'UE in materia di efficienza delle risorse ed economia circolare),
	visto l'articolo 54 del suo regolamento,
	visto il parere della commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la sicurezza alimentare,
	vista la relazione della commissione per il mercato interno e la protezione dei consumatori (A9-0000/2020),
A.	considerando che, di fronte alla scarsità delle risorse naturali e all'aumento dei rifiuti, è imperativo introdurre modelli di produzione e consumo che tengano conto dei limiti del pianeta, dando la priorità a un utilizzo efficace e sostenibile delle risorse;
B.	considerando che, per essere sostenibile, il mercato interno deve basarsi su una strategia orizzontale che affronti il problema dell'obsolescenza prematura, sostenendo nel contempo l'innovazione e l'occupazione;
C.	considerando che, sebbene i consumatori siano pronti a impegnarsi per la realizzazione di un'economia circolare, permangono numerosi ostacoli, primo fra tutti l'asimmetria informativa;
D.	considerando che i mercati della riparazione, dell'usato e del riutilizzo creano opportunità economiche e sociali e posti di lavoro, oltre a promuovere la competitività del tessuto industriale europeo;
E.	considerando che la crescente digitalizzazione della società deve contribuire alla realizzazione di un mercato sostenibile basato sulla trasparenza, la condivisione delle informazioni e la moderazione;
F.	considerando che gli appalti pubblici rappresentano un elemento strategico per sostenere il tessuto industriale europeo nella sua transizione;
G.	considerando che la pubblicità esercita una funzione persuasiva incoraggiando un aumento dei consumi, con conseguenti ripercussioni sull'ambiente;
Lotta contro l'obsolescenza prematura e diritti dei consumatori
1.	invita la Commissione a mettere a punto una strategia orizzontale che includa misure volte a:
a)	definire le informazioni precontrattuali relative alla durabilità e alla riparabilità di un bene e far sì che tali informazioni rientrino tra le "caratteristiche principali" dei beni ai sensi delle direttive 2011/83/UE e 2005/29/CE;
b)	introdurre un'etichettatura obbligatoria, basata su criteri uniformi e trasparenti, che fornisca al consumatore informazioni sulla durata di vita prevista di un prodotto, assicuri la comparabilità e presenti le opzioni di riparazione al momento dell'acquisto;
c)	introdurre, per alcune categorie di beni, un contatore degli utilizzi al fine di facilitarne il reimpiego;
d)	allineare la durata della garanzia legale e della presunzione di conformità alla durata di vita prevista di un bene, prevedendo un'armonizzazione a livello europeo;
e)	rafforzare la responsabilità del fabbricante riguardo all'assunzione della garanzia legale;
f)	includere nell'allegato I della direttiva 2005/29/CE le pratiche volte a ridurre la durata di vita di un bene, quali la produzione di beni volutamente non riparabili, l'introduzione di difetti di progettazione e il rallentamento delle prestazioni in seguito a un aggiornamento;
2.	sottolinea che i beni digitali devono essere sottoposti a una particolare vigilanza:
a)	assicurando la disponibilità degli aggiornamenti di sicurezza per tutta la durata di vita prevista del bene, e almeno per cinque anni;
b)	separando gli aggiornamenti di sicurezza dagli aggiornamenti non essenziali e garantendo la loro reversibilità;
3.	ricorda che troppo spesso il consumatore non è opportunamente informato in merito ai suoi diritti e ai mezzi di ricorso a sua disposizione; chiede che siano finanziate misure miranti espressamente a ridurre tale asimmetria informativa e a sostenere le associazioni dei consumatori nel loro operato;
Strategia in materia di riparazione
4.	chiede che al momento dell'acquisto siano fornite informazioni sulla disponibilità o meno di pezzi di ricambio, sulla durata della loro disponibilità a partire dalla data d'acquisto, sul loro prezzo nonché sui tempi di consegna e di riparazione;
5.	invita la Commissione a stabilire il diritto dei consumatori alla riparazione al fine di rendere sistematico il ricorso alla riparazione a un prezzo accessibile:
a)	assicurando l'accesso privo di limitazioni alle informazioni sulla riparazione e la manutenzione e ai pezzi di ricambio per tutti gli attori del settore della riparazione e i consumatori;
b)	imponendo un processo di standardizzazione dei pezzi di ricambio nell'ottica di favorire l'interoperabilità;
c)	imponendo un periodo minimo in cui sia garantita la disponibilità dei pezzi di ricambio e assicurando tempi massimi di consegna ragionevoli;
d)	favorendo la riparazione rispetto alla sostituzione grazie alla possibilità di ottenere un'estensione della garanzia per il consumatore che scelga questa opzione;
e)	agevolando il ricorso alla riparazione grazie all'introduzione a livello europeo di una garanzia legale sulla riparazione dei beni non più coperti dalla garanzia legale;
Strategia globale verso un'economia del reimpiego e del riutilizzo 
6.	chiede che sia vietata la distruzione dei beni in condizioni di funzionamento affinché essi vengano indirizzati verso il mercato del reimpiego e del riutilizzo e invita a definire obiettivi quantificati;
7.	sottolinea che consentire il trasferimento della garanzia in caso di rivendita di un bene ancora coperto dalla stessa aumenterebbe la fiducia del consumatore nel mercato dell'usato e chiede pertanto che la garanzia sia legata all'oggetto e non all'acquirente;
8.	chiede lo sviluppo su ampia scala di un sistema di estensione della garanzia per i prodotti ricondizionati, che integri la garanzia legale iniziale, al fine di sostenere i consumatori e di evitare gli abusi;
9.	accoglie con favore la messa a punto di modelli commerciali che separino il consumo dalla proprietà fisica, e al contempo chiede una valutazione rigorosa dell'impatto dell'economia dell'uso e dei suoi possibili effetti di rimbalzo;
Una strategia digitale al servizio di un mercato sostenibile
10.	accoglie con favore l'istituzione di uno spazio comune dei dati come pure l'introduzione di un "passaporto dei prodotti" per garantire la tracciabilità e la trasparenza; chiede che tale meccanismo:
a)	sia orientato verso un'architettura decentrata dei dati;
b)	assicuri l'interoperabilità dei sistemi sviluppati a tal fine, nell'ottica di evitare la comparsa di strozzature tecnologiche e di nuovi ostacoli;
c)	si basi sulla standardizzazione delle strutture dei dati per garantire il loro trattamento a livello dell'Unione;
d)	comporti l'adozione di orientamenti e criteri minimi ambiziosi in relazione alla condivisione e alla protezione dei dati, sia per le operazioni tra imprese (business-to-business) sia per quelle tra imprese e consumatori (business-to-consumers), nell'ottica di migliorare in modo sostanziale la tracciabilità dei prodotti;
11.	prende atto del contributo apportato dalle tecnologie digitali in termini di innovazione e consolidamento dell'economia circolare; chiede l'introduzione di eccezioni alle norme in materia di proprietà intellettuale per consentire di sfruttare appieno tali tecnologie in caso di necessità dettata dall'interesse pubblico, ad esempio nel contesto di una crisi sanitaria;
12.	sottolinea che il settore digitale ha un impatto ambientale significativo per quanto concerne sia la produzione di beni che la fornitura di servizi e chiede l'introduzione di un indice di sostenibilità del digitale europeo basato su un'analisi del ciclo di vita dei prodotti;
Necessaria transizione delle autorità pubbliche 
13.	ritiene che gli appalti pubblici debbano svolgere un ruolo centrale nel piano di rilancio dell'economia europea, in linea con il Green Deal europeo; chiede che sia data la priorità assoluta all'incentivazione della domanda di beni e servizi ecoinnovativi e all'accesso delle piccole e medie imprese europee, tra l'altro attraverso l'introduzione di clausole di aggiudicazione preferenziali;
14.	chiede la revisione della normativa che disciplina gli appalti pubblici nell'Unione per rendere sistematico l'utilizzo dei criteri di sostenibilità attraverso l'introduzione di obiettivi vincolanti che siano in linea con le politiche europee in materia di clima e ambiente e che privilegino le filiere sostenibili e corte;
Marketing e pubblicità responsabili 
15.	raccomanda di disciplinare in modo rigoroso le dichiarazioni ambientali effettuate dal produttore e dal distributore prima della commercializzazione del bene o del servizio e di inasprire le sanzioni in caso di dichiarazioni ingannevoli a norma della direttiva 2005/29/CE;
16.	sottolinea l'importante ruolo svolto dalla pubblicità nel fenomeno "dell'obsolescenza psicologica", in virtù del quale un prodotto funzionale viene considerato obsoleto; rileva che per realizzare un mercato sostenibile è fondamentale introdurre un quadro normativo in questo ambito;
17.	chiede che sia vietato fare pubblicità a prodotti o servizi aventi effetti estremamente negativi per l'ambiente o la salute dei consumatori;
18.	chiede l'istituzione di un'imposta europea sulla pubblicità per compensare le esternalità negative dovute all'aumento dei consumi;
19.	raccomanda che la pubblicità mirata sia sottoposta a una severa regolamentazione affinché essa non utilizzi il tracciamento generalizzato delle interazioni degli utenti e l'accumulo dei loro dati;
20.	incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla Commissione.
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MOTIVAZIONE
PREMESSA

Ormai non vi è alcun dubbio: lo stile di vita europeo supera ampiamente numerosi limiti del pianeta[footnoteRef:7] e il consumo dell'Europa dipende in larga misura da risorse estratte e utilizzate al suo esterno[footnoteRef:8]. Il settimo programma di azione per l'ambiente dell'UE[footnoteRef:9] pone dunque come obiettivo per il 2050 "Vivere bene entro i limiti del nostro pianeta". Nonostante i progressi compiuti in quest'ambito, che rappresentano un esempio a livello mondiale, la strada da percorrere è ancora lunga. Alcune relazioni statistiche mostrano che nel 2019 l'"overshoot day" europeo, ovvero il giorno in cui l'impronta ecologica del continente supera la biocapacità del pianeta, coincideva con il 10 maggio e che, se tutti gli abitanti della Terra avessero gli stessi consumi dei cittadini europei, sarebbero necessari 2,8 pianeti per soddisfare le nostre esigenze[footnoteRef:10]. [7:  L'ambiente in Europa - Stato e prospettive nel 2020, Agenzia europea dell'ambiente, pag. 50.]  [8:  Ibidem, pag. 49.]  [9:  Decisione n. 1386/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 2013, su un programma generale di azione dell'Unione in materia di ambiente fino al 2020 - "Vivere bene entro i limiti del nostro pianeta". "Nel 2050 vivremo bene nel rispetto dei limiti ecologici del nostro pianeta. Prosperità e ambiente sano saranno basati su un’economia circolare senza sprechi, in cui le risorse naturali sono gestite in modo sostenibile e la biodiversità è protetta, valorizzata e ripristinata in modo tale da rafforzare la resilienza della nostra società. La nostra crescita sarà caratterizzata da emissioni ridotte di CO2 e sarà da tempo sganciata dall'uso delle risorse, scandendo così il ritmo di una società globale sicura e sostenibile".]  [10:  EU overshoot day, Living Beyond Natures' limits (overshoot day dell'UE, vivere oltre i limiti della natura), 10 maggio 2019, WWF e Global Footprint Network.] 


La crisi della Covid-19 ha dimostrato quanto le nostre economie siano fragili e pronte a crollare dinanzi a perturbazioni improvvise. 

È quindi fondamentale cambiare radicalmente i nostri modelli di produzione e consumo in Europa. Il modo in cui concepiamo il mercato unico e in cui garantiamo la protezione dei consumatori è un elemento chiave per conseguire un cambiamento di paradigma in cui prevalgano la sostenibilità e la giustizia sociale. 

L'Unione europea ha già adottato misure in tal senso. Nel 2016 il Parlamento europeo ha approvato quasi all'unanimità la relazione "Una vita utile più lunga per i prodotti: vantaggi per consumatori e imprese" (2016/2272(INI)), dando seguito alla relazione del CESE sul medesimo argomento[footnoteRef:11]. Nel quadro del piano d'azione sull'economia circolare, l'UE ha già annunciato talune misure volte a raggiungere un'economia più sostenibile in materia di prevenzione dei rifiuti[footnoteRef:12] e di progettazione dei prodotti.  [11:  Parere d'iniziativa, "Per un consumo più sostenibile: la durata di vita dei prodotti industriali e l'informazione dei consumatori per ripristinare la fiducia".]  [12:  Direttiva 2018/851/UE (recante modifica della direttiva 2008/98/CE). 
] 


Questi primi annunci sono promettenti e mostrano che una regolamentazione in tal senso sarebbe accolta favorevolmente sia dalle imprese che dai consumatori. Ora è il momento di concretizzare i buoni propositi per conseguire un vero cambiamento di paradigma verso un'economia resiliente e meno consumistica.


Verso prodotti sostenibili in Europa

Il nostro modello economico si basa su un sistema di consumo eccessivo, che incoraggia i produttori a promuovere una sfrenata sostituzione dei prodotti a causa della loro obsolescenza prematura.

Poiché l'impatto dei nostri prodotti in termini di carbonio è in larga misura legato alla loro produzione, è fondamentale riprogettare il nostro modello produttivo e intraprendere una transizione verso prodotti realmente sostenibili. Gli smartphone ne sono un esempio lampante: l'80 % dell'impronta di carbonio dei dispositivi è generata durante la produzione e solo il 15 % dei telefoni viene raccolto e riciclato al termine della vita utile.

Lo sviluppo di un'economia circolare dipenderà dalla progettazione dei prodotti. La pianificazione dei materiali e la progettazione dei prodotti determinano se tali prodotti saranno sostenibili, riparabili e facilmente smontabili e riciclabili al termine della loro vita. Se dal canto loro i consumatori sembrano essere disposti a impegnarsi in tale cambiamento, restano ancora numerosi ostacoli da superare: l'asimmetria dell'informazione, riparazioni ancora troppo costose, troppo complicate per mancanza dei pezzi di ricambio o semplicemente per mancanza di informazioni, scarsa consapevolezza dei propri diritti in caso di prodotti difettosi, eccetera.

Porre fine all'obsolescenza prematura dei prodotti

L'obiettivo è favorire i produttori che progettano prodotti sostenibili e, al contrario, penalizzare quanti elaborano progetti lacunosi o non sostenibili. Le misure previste comprendono una serie di strumenti che spaziano da un'informazione chiara e armonizzata per i consumatori alla lotta alle pratiche commerciali sleali, che consistono nell'accorciare deliberatamente la vita di un prodotto o nell'impedirne la riparazione. È necessario tenere conto anche del caso specifico dei prodotti digitali, impendendo l'obsolescenza dei software dei prodotti quando vengono aggiornati. La questione dell'allineamento della durata della garanzia legale di conformità alla durata di vita prevista dei prodotti resta un punto fondamentale: l'estensione della durata di vita dei prodotti deve andare di pari passo con una tutela adeguata del consumatore in caso di non conformità. Tali misure combinate devono permettere una convergenza verso l'alto della qualità dei prodotti e garantire la fiducia dei consumatori nel mercato unico europeo, attribuendo loro diritti coerenti con la qualità dichiarata dei prodotti stessi.

Istituire un vero diritto alla riparazione in Europa

I prodotti sostenibili devono anche essere riparabili per poter restare sul mercato il più a lungo possibile. È giunto il momento di porre fine alle pratiche che impediscono od ostacolano la riparazione dei prodotti. In media, il 70  % dei cittadini europei preferirebbe riparare i propri prodotti anziché sostituire i beni difettosi[footnoteRef:13]. Ciononostante, attualmente i venditori favoriscono di gran lunga la sostituzione dei prodotti. [13:  Behavioural Study on Consumers' Engagement in the Circular Economy - Final report, (Studio comportamentale sulla partecipazione dei consumatori all'economia circolare - relazione finale), Commissione europea, ottobre 2018, ISBN: 978-92-9200-885-7, p.11] 


Dobbiamo garantire la liberalizzazione della riparazione dei prodotti sul mercato europeo, rendendola semplice e accessibile dal punto di vista finanziario.  Ciò implica non solo fornire informazioni a monte sul grado di riparabilità di un prodotto, ma anche garantire la disponibilità di pezzi di ricambio al termine della catena del valore, assicurare tempi di riparazione limitati e l'accesso alle informazioni relative alla riparazione sia per i venditori che per i riparatori indipendenti, nonché per i consumatori, al fine di incoraggiarli a riparare da soli i propri prodotti. I riparatori indipendenti, in particolare, rappresentano una rete di occupazione locale che è fondamentale sostenere. Non è accettabile che i meccanismi di tutela della proprietà intellettuale limitino la riparazione dei prodotti al progettista o al distributore. A tal fine è necessario introdurre meccanismi di sostegno, tanto logistico quanto finanziario.

Desideriamo inoltre rafforzare la fiducia dei consumatori nei prodotti riparati e proponiamo l'introduzione di una garanzia sulle operazioni di riparazione dei prodotti.

Verso un'economia del riutilizzo

I prodotti sostenibili e riparabili sono concepiti per rimanere a lungo sul mercato ed essere scambiati. La fiducia dei consumatori nei prodotti di seconda mano deve essere accompagnata sia dalla trasparenza che da garanzie sullo stato dei prodotti. Di conseguenza, legare la garanzia al prodotto e non all'acquirente permette di usufruire più a lungo della protezione di cui tali prodotti godono legalmente e di porre fine alla convinzione errata che un prodotto perda necessariamente valore quando cambia proprietario. Permettere l'estensione della garanzia in caso di ricondizionamento è un altro fattore che contribuisce a tale rafforzamento della fiducia. La distruzione prematura dei beni non è compatibile con un mercato sostenibile. I modelli economici che prevedono l'affitto di beni anziché il loro acquisto sembrano promettenti, ma devono essere oggetto di studi specifici per garantirne la percorribilità e la sostenibilità.

Il digitale al servizio di un mercato sostenibile

Il mondo digitale è uno strumento che ha rivoluzionato il nostro modo di comunicare, di produrre e di consumare. Oggi è necessario riappropriarsi di tale tecnologia digitale per orientarla verso un futuro digitale auspicabile in un mercato sostenibile. A tal fine, esplicitare chiaramente l'impatto ambientale e sociale della tecnologia è fondamentale per orientare gli investimenti e l'innovazione verso le soluzioni rispettose dell'ambiente e delle persone. Determinare se una tecnologia è rispettosa dell'ambiente richiederà un'analisi globale del suo ciclo di vita, partendo dall'estrazione delle materie prime fino al riutilizzo del materiale secondario e al trattamento al termine della vita utile, passando per la produzione, il trasporto e l'utilizzo. È necessario reinventare la nozione di innovazione per permettere la creazione di tecnologie digitali sostenibili.

Per poter operare decisioni informate in termini di legislazione, è fondamentale avere accesso a dati attendibili per l'adozione di decisioni in ambito pubblico. L'accesso del pubblico ai dati legati ai prodotti e ai servizi è un prerequisito necessario per garantire la creazione di un'economia circolare, ma anche per reagire tempestivamente in caso di crisi, in particolare di natura sanitaria.

Sfruttare gli strumenti digitali e porli al servizio di un mercato sostenibile, attraverso la creazione di una banca dati comune e di un passaporto dei prodotti, permetterà di tracciare meglio i prodotti e i loro componenti lungo la catena del valore, di condividere le informazioni tra produttori e consumatori e di potenziare la sorveglianza dei mercati.

Nel caso delle tecnologie, è necessario essere particolarmente vigili nei confronti degli effetti di rimbalzo che i progressi tecnologici comportano. Ciò avviene quando l'aumento di efficacia di una tecnologia tende a rendere un prodotto o un servizio meno costoso, e dunque a tradursi in una crescita del consumo e della produzione. Questa è la ragione per cui, se non controllate, le leggi del mercato non riescono automaticamente a rendere le nostre società più sostenibili, pertanto è necessario introdurre strumenti di regolamentazione per garantire la sostenibilità e la resilienza delle nostre società. 

Il ruolo degli appalti pubblici

Lo strumento dell'appalto pubblico è importante da diversi punti di vista. Le amministrazioni svolgono anzitutto una funzione educativa e fungono da modello. Esse rappresentano inoltre il 16 % del PIL europeo e permettono di inviare segnali forti ai mercati a favore di un cambiamento delle prassi esistenti.

L'introduzione di un mercato sostenibile richiede dunque di trasformare le amministrazioni pubbliche in modelli da seguire in termini di sostenibilità dei criteri di assegnazione degli appalti pubblici, mediante l'introduzione di criteri di sostenibilità dei prodotti e di una percentuale di riutilizzo dei prodotti di seconda mano. Tale criterio di sostenibilità potrebbe inoltre prevedere di favorire catene del valore corte e prodotti più locali. Poiché a ciò si lega la dimensione sociale, gli appalti pubblici devono favorire anche le PMI. Globalmente le PMI rappresentano quasi i due terzi dell'occupazione nel settore privato non finanziario europeo, pur essendo spesso sfavorite dalle regole dei mercati pubblici.

Gli appalti pubblici devono favorire quanti ottengono risultati soddisfacenti e introducono innovazioni nell'ambito della sostenibilità.

Riconoscere la responsabilità della pubblicità

Le imprese investono ogni anno 1 300 miliardi in comunicazioni commerciali e 600 miliardi in pubblicità a livello globale. Se storicamente la pubblicità doveva rivestire un ruolo informativo per guidare i consumatori nella scelta, oggi la sua funzione è prevalentemente di persuasione. La pubblicità non solo aumenta artificialmente il livello di consumo mondiale ma orienta anche i consumatori non verso i marchi più sostenibili e responsabili ma verso quelli che investono cifre notevoli nel marketing. Le spese pubblicitarie, inoltre, interessano principalmente un numero limitato di imprese, spesso grandi multinazionali, in quanto le PMI e le microimprese non dispongono della dotazione di bilancio necessaria per condurre simili campagne pubblicitarie.

In particolare, il mercato della pubblicità online è cresciuto considerevolmente a partire dallo sviluppo di Internet. Con l'obiettivo di aumentare ulteriormente le vendite, l'esigenza di messaggi pubblicitari sempre più mirati e personalizzati ha condotto a pratiche di estrazione aggressiva dei dati personali degli utenti di internet e delle tecnologie digitali. Questo tipo di prassi porta a ciò che alcuni accademici descrivono attualmente come un capitalismo di sorveglianza. È più che mai essenziale salvaguardare i principi stabiliti nel regolamento generale sulla protezione dei dati e disciplinare le pratiche di estrazione sistematica dei dati personali da parte dell'industria pubblicitaria.

In tale contesto risulta fondamentale riconoscere la responsabilità del settore della pubblicità e regolamentarne le pratiche. Sarà necessaria anzitutto una regolamentazione dei contenuti, che vieti rivendicazioni ecologiche infondate ma anche annunci pubblicitari per prodotti o servizi che arrecano danno alla salute o all'ambiente.

Successivamente dovrà essere introdotta una regolamentazione delle pratiche, disciplinando l'estrazione di massa dei dati personali dei consumatori e la relativa commercializzazione, nonché restituendo agli attori sociali e ambientali una posizione equa per poter comunicare.

Infine, si tratterà anche di una responsabilizzazione finanziaria, chiedendo la piena trasparenza in relazione alle spese pubblicitarie delle imprese e istituendo una tassa europea sulla pubblicità.


CONCLUSIONE

L'obiettivo della presente relazione è avviare la transizione verso una nuova fase del mercato unico in cui tutti i prodotti e i servizi siano socialmente giusti e rispettosi dell'ambiente. Un mercato con un'economia circolare e resiliente, in cui i consumatori hanno la garanzia di acquistare prodotti e servizi sicuri e accessibili e sono in grado di operare scelte informate e in cui i produttori più virtuosi possono beneficiare dei vantaggi offerti dal mercato, indipendentemente dalla loro dimensione o dal bilancio di partenza. Desideriamo restituire il potere ai consumatori e alle imprese europee virtuose per difendere un mondo socialmente ed economicamente desiderabile.
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